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27 gennaio. La giornata della memoria 
 

 

Sopravvissuti e no. Due lettere dal «ritorno», aprile-ottobre 1945 

In due lettere, di Primo Levi e di Luisa Levi, il ritorno alla vita dei superstiti: riprendere le forze, 

uscire dalla clandestinità o cercare la via di casa, fare la conta dei morti (i più) e dei sopravvissuti 

(pochi), l’ansia per i cari di cui non si sa nulla da mesi o anni, dare e cercare informazioni sulla 

sorte di chi – questa è la speranza – potrebbe essere ancora vivo. 

 

Documento 1 

Primo Levi, «Ed ecco un riassunto della mia storia» 

Mentre la guerra non era ancora finita, Primo Levi riuscì a scrivere una lettera all’amica Bianca 

Guidetti Serra, a Torino, dal campo di raccolta di Katowice, dove i sovietici avevano radunato gli 

stranieri liberati dai Lager nazisti. Ne riportiamo alcuni brani che, oggi, si possono leggere 

seguendo le pagine di Se questo è un uomo (prima ed. 1947, seconda ed. rivista 1958) e della 

Tregua (1963). 

 

Kattowice, 27 Aprile [1945] 

Bianca carissima1,  

posso finalmente tentare di nuovo di scrivere a Torino: chi sa che non succeda un nuovo miracolo, e 

non ci riesca ancora una volta di stabilire una comunicazione attraverso mezza Europa in armi. Ed 

ecco un riassunto della mia storia. 

[…] L’anno di schiavitù sotto i tedeschi è stato spaventosamente duro: a causa della fame, del 

freddo, della fatica e soprattutto delle decimazioni che, a intervalli irregolari, hanno diradato le 

 
1 Bianca Guidetti Serra (1919-2014) con Primo Levi condivise le escursioni in montagna e la breve esperienza 

partigiana che precedette l’arresto di Levi.  
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nostre file. Fra i 600 partiti con me da Fossoli, sono stati scelti all’arrivo 95 uomini «validi» per il 

campo di Monowiz2. Degli altri, vecchi, donne, bambini, si è persa ogni traccia. Di noi 95, siamo 

vivi in 6: scriverò in fine il nome degli altri 53. Gli altri, per lo più, sono morti di malattie o di stenti, 

o sono stati uccisi perché inabili al lavoro. Io ho potuto mantene[rmi] in salute e (relativamente!) in 

forze, grazie alla generosità di Lorenzo Perrone, un muratore di Fossano che oltre a permettermi di 

comunicare coi miei, mi ha portato quasi quotidianamente, per 6 mesi, il cibo che detraeva dalla sua 

misera razione4. Non è vero che io abbia lavorato con soddisfazione. Per 9 mesi il lavoro è stato una 

tortura quotidiana, e comunicare con Perrone era, per me e per lui, un grave rischio. Solo negli 

ultimi 2 mesi (Nov. e Dic.) sono riuscito a piazzarmi al coperto in un laboratorio. L’11 genn. ho 

preso la scarlattina e sono stato ammesso all’infermeria del campo. Il 17 genn. il campo intero è 

stato evacuato: noi malati siamo stati abbandonati a noi stessi; le SS hanno deportato all’interno 

tutti i sani, e dopo 48 ore di marcia ininterrotta li hanno tutti trucidati. Il 27 genn. siamo stati 

raggiunti dai Russi: in 10 giorni un quarto di noi malati erano morti di fame, di freddo o per 

mancanza di cure. […] Dal principio di marzo mi trovo qui, in un campo russo di concentramento 

dove si radunano tutti gli stranieri che i russi hanno salvato dai tedeschi. A parte la nostalgia e 

l’incertezza sui nostri cari, qui non si sta male. Io lavoro volontario come infermiere; godo di una 

certa libertà, mangio e dormo bene e mi sono rimesso ottimamente in salute. 

Attendiamo con ansia il giorno del rimpatrio, ma per ora non si sa nulla di positivo. Solo oggi ho 

saputo dai giornali che Torino è libera. 

[…] Spero che mia madre e Anna Maria5 siano vive in Italia, e abbiano conservato rapporti con te; 

se è così mi possono scrivere, indirizzando a Primo Levi […] Konzentrazionlager Kattowice. 

Ecco i 5 (oltre a me) sopravvissuti del mio convoglio da Fossoli: Dott. Leonardo Debenedetti, di To. 

[…]; Luciano Mariani, di Venezia; Eugenio Ravenna, di Ferrara; Dott. Aldo Moscati, di Livorno; 

Avv. Remo Jona, di Torino. Ti prego di cercare di notificare questi nomi ai rispettivi interessati. […] 

Primo 

P.S. Dopo la liberazione, ho avuto notizie di Vanda e di Luciana6. Vanda è morta in Agosto, di 

dissenteria, nel campo di Birkenau. Luciana è stata con lei fino a luglio, poi è stata inviata come 

dottoressa in un campo presso Breslavia. Franco Sacerdoti, di Torino, è stato con me fino al 17 

Genn., poi ha seguito la sorte dei più; così Alberto Dalla Volta di Brescia. È quasi certo che non si 

sono salvati7. […] 
(Fonte: lettera di Primo Levi a Bianca Guidetti Serra, 27 aprile 1945, pubblicata sotto il titolo Una spaventosa schiavitù, 

a cura di Domenico Scarpa (Centro internazionale di studi Primo Levi), in «Corriere della Sera. La Lettura», 19 gennaio 

2025, p. 3) 

 
2 Levi partì dal campo di concentramento e transito di Fossoli (Modena) il 22 febbraio 1944. Dopo cinque giorni di 

viaggio, la sua destinazione fu Monowiz, un campo di lavoro che faceva parte del complesso concentrazionario di 

Auschwitz.  
3 Il treno su cui viaggiò conteneva in effetti 650 persone; passarono la prima selezione solo 96 uomini e 29 donne; i 

superstiti furono appena 24 (16 uomini e 8 donne). Si veda anche il rapporto che lo stesso Levi scrisse con Leonardo De 

Benedetti, pubblicato per la prima volta sulla rivista «Minerva Medica» il 24 novembre 1946 (ora si legge in Primo 

Levi, con Leonardo De Benedetti, Cosí fu Auschwitz. Testimonianze 1945-1986, a cura di Fabio Levi e Domenico 

Scarpa, Einaudi, Torino 2015, pp. 3-30). 
4 La figura di Lorenzo Perrone è immortalata da Levi in Se questo è un uomo e nel racconto Il ritorno di Lorenzo, 

compreso nella raccolta Lilít e altri racconti (1981). Si veda ora anche Carlo Greppi, Un uomo di poche parole. Storia 

di Lorenzo, che salvò Primo, Laterza, Roma-Bari 2023. 
5 Anna Maria Levi (1921-2013), sorella di Primo. 
6 Vanda Maestro e Luciana Nissim Momigliano, amiche di Levi, arrestate insieme a lui in Val d’Aosta il 13 dicembre 

del 1943. Luciana Nissim è autrice di una straordinaria testimonianza pubblicata per la prima volta nel 1946: Ricordi 

della casa dei morti, in Luciana Nissim, Pelagia Lewinska, Donne contro il mostro, prefazione di Camilla Ravera, V. 

Ramella, Torino 1946 (poi ripubblicata in Luciana Nissim Momigliano, Ricordi della casa dei morti e altri scritti, a 

cura di Alessandra Chiappano, introduzione di Alberto Cavaglion, Giuntina-Istituto piemontese per la storia della 

Resistenza e della società contemporanea Giorgio Agosti, Firenze-Torino 2008). 
7 Alberto Della Volta fu il compagno «fraterno» di Levi nel Lager. Franco Sacerdoti fu deportato da Fossoli nello stesso 

treno di Levi; su di lui si veda anche il documento 2. 

https://www.fondazionefossoli.org/i-luoghi/campo-di-fossoli/
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Nota. Il documento sarà esposto nella mostra presso Palazzo Madama a Torino, promossa dal 

Centro internazionale di studi Primo Levi e intitolata Giro di posta. Primo Levi, le Germanie, 

l’Europa. La mostra, a cura di Domenico Scarpa, sarà aperta dal 24 gennaio al 5 maggio 2025. 
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Documento 2 

Luisa Levi, «Ti lascio per vedere Primo Levi ed avere precisi ragguagli» 

Luisa Levi (1898-1983) sfuggì ad arresto e deportazione: dopo l’8 settembre si rifugiò con altri 

familiari nel biellese, sotto falso nome, partecipando alla Resistenza. Straordinario il ritratto che suo 

fratello Carlo ne dà nel suo resoconto del confino (Cristo si è fermato a Eboli, 1945). I brani che 

seguono sono tratti da una lettera della fine del 1945, che Luisa Levi indirizzò al cognato Dino 

Sacerdoti (di Napoli, perciò la guerra per lui e la sua famiglia finì nell’ottobre 1943). Il cognato 

cercava notizie su suo fratello Franco, deportato nel febbraio 1944 insieme a Primo Levi. 

Un’angosciosa ricerca di informazioni: a un certo punto, prese la penna proprio Primo Levi, da poco 

rientrato in Italia. 

 

Caro Dino, 

mi sto occupando delle notizie che pubblica l’Unità8. Le date di entrata e uscita di Franco non 

corrispondono. Poi lui era a Monowitz non Auschwitz, ma il numero di matricola è il suo. Primo 

Levi (che lo ha visto nel gennaio 1945) dice che deve trattarsi di un registro di entrata-uscita 

all’ospedale, e non del campo, quindi cosa non interessante. Uno dei nominati nel giornale 

(Ravenna Eugenio) è vivo ed è tornato in Italia. Ma ora ti lascio per vedere Primo Levi ed avere 

precisi ragguagli. […] 

Ore 14.30 scrivo parlando con Primo Levi che vide Franco l’ultima volta il 9 gennaio 1945. Lui 

dice: riconosce il numero di matricola9 come quello di Franco. Riconosce gran parte dei nomi 

pubblicati, erano i suoi compagni nel campo di Monowitz. Però non è un registro di entrata e uscita 

dal campo, ma solo dall’ospedale. In particolare: 

Nota: qui comincia a scrivere Primo Levi direttamente10. 

Caro Dino, 

mi sono trovato con Luisa ed ho preso visione del giornale e della tua lettera. Tutti i nomi sono di ex 

internati a Monowiz non tutti sono di italiani (si vede che la autrice ha guardato il registro 

frettolosamente e senza essere molto al corrente delle cose del Lager); tutti i n° di matricola con 

174000 e rotti sono degli italiani del trasporto mio e di Franco. Le date di entrata e uscita 

riguardano certamente l’ammissione e il rilascio dall’infermeria e non dal campo; tra l’altro, ricordo 

perfettamente che, appunto in quell’epoca, Franco era stato ricoverato per circa due mesi in 

infermeria […] si riprese poi bene […]. 

Ricordo di averlo visto e di avergli parlato ancora il 9/1/1945; stava bene ed era in discreto stato di 

nutrizione. Penso che tu o tuo fratello Fulvio siate in rapporto con Silvio Barabas11 […]; è stato lui 

fra i salvati, l’ultimo a parlare con Franco, appunto verso il 25/1/1945. 

Altro non saprei dirti, se verrai a Torino ti potrò raccontare molte cose su come Franco ha vissuto 

per 11 lunghi mesi nel campo di Monowiz sempre con coraggio e senza mai abbattersi. Arrivederci 

e molti auguri 

Primo Levi 
(Fonte: lettera di Luisa Levi e Primo Levi a Dino Sacerdoti, riportata in Alessandra Chiappano, Luciana 

Nissim Momigliano: una vita, premessa di G. Perona, Giuntina, Firenze 2010, pp. 145-146) 

 

 
8 “L’Unità” aveva pubblicato un elenco di deportati, con notizie sommarie sulla loro sorte, allestito sulla base di 

informazioni raccolte a Cracovia da una missione italiana su registri recuperati dalle autorità sovietiche alla liberazione 

di Auschwitz.  
9 Era il 174545; Primo Levi era stato marchiato con il 174517. 
10 Primo Levi rientrò in Italia il 19 ottobre 1945. 
11 Silvio Barabas (nato nel 1920) fu deportato da Fossoli nello stesso convoglio di Levi e di Sacerdoti. 


